BREVE INTRODUZIONE AL POMERIGGIO DEL 3 novembre   (angelo bertani)

Con Ettore Zerbino (psicoanalista), Beatrice Draghetti (presidente provincia Bologna) e 

Padre Valletti sj (parroco Scampia Napoli)

In questa terza fase, conclusiva, del nostro colloquio affrontiamo il tema “fare la verità”.

Abbiamo sottolineato infatti che la “verità” non si riduce ad un insieme di affermazioni o di convinzioni, non è un patrimonio di conoscenze chiuse in se stesse né è soltanto la corrispondenza adeguata tra una realtà che è e la rappresentazione che ne facciamo con idee e parole.

Ci  sembra piuttosto di intuire che c’è un legame vitale, essenziale, tra Dio, la verità e l’amore quasi fossero nomi o rappresentazioni o “momenti” diversi di una stessa realtà globale. Così noi possiamo dire che la vita è un crescere insieme verso la verità camminando nella carità, nell’amore, che abbiamo voluto sottolineare nel suo carattere nonviolento. Crescere insieme cioè verso Cristo, vivendo nella sua luce ( 1 Gv) che è poi insieme luce di verità e di amore, diventando così figli di Dio, e offrendo all’universo, al creato, il suo compimento eterno.

Per questo diventa centrale la parola di Paolo “veritatem facientes in charitate”, che noi spesso interpretiamo come se fosse un accomodamento, un equilibrio tra il rigore della verità e la dolcezza dell’amore, come fosse…. Mano di ferro ma guanto di velluto.

In realtà l’affermazione di Paolo è molto più radicale, ci dice che noi possiamo partecipare della  Verità, cioè della vita di Dio, solo attraverso l’amore.

Pensavo queste cose ed ho trovato, qualche giorno fa – su Internet! – questo testo, che sta anche in un libro recente pubblicato a Bose…. Ve lo leggo perché dice quello che cercavo di chiarirmi e di esprimere:

Verità, chiesa, amore :  di Sua Beatitudine Ignazio IV Hazim, Patriarca greco-ortodosso di Antiochia  (ed Bose)

“Fin dall'inizio, infatti, Paolo collega la verita' all'amore: aletheúontes en agape, "facendo la verita', manifestando la verita, nell'amore" (Ef4,15). Se dunque la verita' e' un fare, se essa e' un agire, questo fare, questo agire, non sono nient'altro che la carita'. Paolo, come tutto il Nuovo Testamento, utilizza qui il termine agape, che designa la grazia stessa, forza buona, rispettosa e creativa che viene da Dio che e' la vita stessa di Dio e che non ha nulla a che fare con le ambivalenze della psicologia, con le forme sovente possessive, se non addirittura carnivore, dell'eros. Tuttavia non bisogna pensare alla carita' come a un obbligo morale imposto da una verita' astratta. No, la carita',l'agape, per un cristiano, costituisce l'essenza stessa della verita', il suo calore, il suo dinamismo.

Paolo lo precisa subito dopo: si tratta di "crescere verso Cristo" (Ef 4,15). Perché la verita' non e' un sistema. La verita' e' Qualcuno. Formidabile risposta sia per tutti i totalitarismi che fanno della verita' un'arma, che per il legalismo o il ritualismo religioso che pretendono di rinchiuderla in modo magico, sia per il nichilismo angosciato, che per il sarcasmo di Pilato che domanda: "Che cos'e' la verita'?" (Gv 18,38). 

Esistenza filiale nello Spirito, Gesu' mostra che la verita' alla quale rende testimonianza e' la pienezza trinitaria, cioe' la pienezza dell'amore.

Ed e' questo modo di essere, questa esistenza personale in comunione, il suo apporto al cuore del mondo, cio' di cui ci da l'esempio e la forza.Egli spezza ogni forma di manipolazione religiosa o ideologica del puro e dell'impuro, del sacro e del profano,degli iniziati e degli esclusi,respinge ogni contrapposizione fissa tra buoni e cattivi, ci chiede di "amare i nemici"(Mt5,44) ed e' quello che fa egli stesso, fin sulla croce.

.

Così il cristianesimo pone la persona e la comunione tra le persone al di sopra di ogni sistema, di ogni idea, anche quando si tratta del l'idea del bene. Le ideologie vogliono imporre il bene con la morte, la purezza con l'epurazione. Gesu' s'irradia attraverso l'amore, attraverso la pienezza della vita, perché la persona e' ontologicamente amore. L'evangelo denuncia continuamente i farisei, persone di elevatissimo te​nore morale, ma secondo una concezione oggettivata della legge e della verita'.

 "Il sabato e' stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato' (Mc 2,27): tale e' l'essenza della rivoluzione spirituale introdotta dal cristianesimo.  Nella compassione di Dio e nella passione del Cristo, l'uomo diventa un essere di compassione, nel senso forte del "soffrire-con". Ormai egli si accorge dell'esistenza degli altri. Rifiuta di ridurli, di rinchiuderli nei suoi concetti: "Non giudicate e non sarete giudicati" (Lc (1,37). Non attende piu' che l'altro con belle maniere si manifesti come suo prossimo, e' lui che si fa prossimo dell'altro.

"Vivere - o fare - la verita' nella carita'", dice Paolo (Ef 4,15). Formula decisiva: la precisa​zione "nella carita'" esprime il contenuto stesso della verita', non la relativizza ma le dona un'in​finita profondita'.  Se l'essere e' esso stesso relazionale, se la verita' s'inscrive, da persona a persona, in una relazione, essa non può essere ridotta a ogget​to di possesso. Se dunque la verita' e' relazione, essa non può essere posseduta, non può esse​re utilizzata come arma. Solo le cose si posso​no possedere. Fare la verita' significa vivere la comunione. Ma questo vuol dire che la verita' non e' piu' riducibile all'oggetto della mia ricerca e del mio desiderio: e' Qualcuno che mi viene incontro; un incontro al quale non devo manca​re, se non voglio mancare a quello con il mio prossimo.

I criteri della verita' sono la vita o la morte spirituale, la comunione o la separazione. La ri​cerca s'inscrive allora nell'incontro, perché ogni vero incontro e' inesauribile. Dio, dice Gregorio di Nissa, e' colui che viene "sempre cercato" e lo e' tanto maggiormente quanto piu' si lascia tro​vare; Dio e' tanto piu' sconosciuto quanto piu' e' conosciuto. Perché la verita' sia incontro, non deve essere possesso ma spoliazione. Dobbiamo "crescere insieme verso di lui, che e' il capo, Cri​sto" (Ef 4,15). 

L'ecumenismo non e' né relati​vismo né arrangiamento di superficie, ma chia​mata a "crescere insieme".

Crescere "verso il capo" non significa soltan​to incontrare Cristo e seguirlo, ma anche ritro​varsi in lui, nel suo corpo. L'incontro con Cri​sto provoca l'integrazione al suo corpo, perché il Verbo, con la sua incarnazione, prende su di sé tutta l'umanita'. Se vi e' una certezza fonda​mentale che i padri hanno ribadito costante​mente commentando Paolo, e' proprio il fatto che l'uomo unico, l'Adamo universale che il no​stro peccato continua a disgregare, viene rico​stituito in Cristo.
…I santi pregano incessantemente per la salvezza universale. I cristiani riscoprono oggi ciò di cui erano ben coscienti nei primi tre secoli della nostra era ma che hanno dimenticato nell'epoca "costantiniana": "di essere stati messi a parte come popolo regale, profetico e sacerdotale, che prc​ga, testimonia e combatte una lotta spirituale per la salvezza del mondo, senza altri nemici che "i soddisfatti, gli appagati, gli sterili".(Gregorio di Nissa)

Il corpo ecclesiale riceve dalla sua testa, il Cristo, la "concordia e la coesione", quell'unita' diversificata, quella molteplicita' una nella quale si comunica e manifesta la vita trinitaria. Nella grande unita' dello Spirito, le lingue di fuoco si dividono, su ogni persona se ne posa una con​sacrandone il carattere unico, ineguagliabile, e aprendo la sua interiorita' sull'infinito.”

Mi sembra che la comunione tra le persone sia il vertice visibile di questa radicale verità. E allora vorrei chiedere a ciascuno degli amici  che partecipano a  questa tavola rotonda introduttiva, e a tutti quelli che interverranno poi nella varie fasi, conclusive del Colloquio: la vostra esperienza – dico: esperienza di relazione con gli altri, attraverso la vostra professionalità, la vostra opera…. –  vi dice qualcosa su questo rapporto, questa identità, tra la verità e il rapporto amorevole, libero, accogliente, nonviolento …. con le persone. In fondo già questa nostra amicizia è un fare la verità, aprirsi ad essa. 

È vero o no, e come accade, che la verità venga fuori non dagli alambicchi di una speculazione astratta ma da un’opzione fondamentale che è quella di dare se stessi – o almeno qualcosa di se stessi – per gli altri gli amici e i nemici, dare e accogliere (anche ascoltare, ricevere, accogliere, apprezzare qualcosa degli altri è grande esempio di relazionalità aperta, gratuita, carità e verità)?

Ed è vero o no, e come, che la menzogna – spesso rivestita di apparenze logiche inappuntabili – nasca dalla indifferenza verso l’altro, dall’ostilità, dalla volontà di prevaricazione.

E allora: come lavorare, dedicare la vita affinché nei vari ambiti sia possibile una resistenza alla menzogna e magari qualche passo avanti verso una coscienza di verità?  Non ha potuto essere con noi oggi Paolo Giuntella, che lavora nel campo giornalistico, nel principale giornale, telegiornale italiano, e si occupa dei vertici della politica e delle istituzioni. Leggeremo poi la sua lettera-testimonianza. C’è invece, come previsto, Beatrice Draghetti, che oggi fa politica ricoprendo anche un ruolo al vertice di una istituzione come la provincia di Bologna, e che viene da una grande esperienza educativa ed associativa di AC, come sperimenta un’esperienza di verità (in un campo tanto difficile) se non nella ragione profonda, di servizio altruistico, per cui si è impegnata lì, con fatica e con gioia?  E Padre Valletti, che vive e lavora a Scampia, di quale verità può parlarci? Quale rapporto tra verità e amore vive ogni giorno, testimoniando la “chiesa con il grembiule” magari dove l’umana saggezza suggerirebbe un giubbotto antiproiettile?

Ettore Zerbino, infine, è medico, psicoanalista; ma è anche un ex fucino, nostro amico da tanti anni. Con la moglie, Renata, è molto impegnato nell’ecumenismo, da tanti anni e con tanta passione e competenza. Ma gli abbiamo chiesto di mettere qui oggi a frutto  soprattutto la sua esperienza di medico, la verità che incontra nel curare le persone; e dirò che è animatore dell’associazione dei medici che a Roma aiutano immigrati e profughi, soprattutto quelli che hanno subito esperienze, terribili, di tortura: i medici contro al tortura. Anche questa, credo, è una straordinaria esperienza di ricerca e di recupero della verità….

E chiederei infine a ciascuno di noi venuti qui a Camaldoli a cercare le tracce di verità in un mondo così confuso, sconvolto e – dicono, e forse hanno una certa ragione –  relativistico, dove e come abbiamo incontrato e vissuto sicure tracce di verità?

Crescere insieme verso la verita' camminando nella carita'

di Sua Beatitudine Ignazio IV Hazim, Patriarca greco-ortodosso di Antiochia

Riportiamo un omelia di Ignazio IV Hazim patriarca greco-ortodosso di Antiochia e di tutto l'Oriente, sul capitolo IV della Lettera agli Efesini. Il patriarca e' unanimemente riconosciuto come uno dei massimi protagonisti del rinnovamento dell'ortodossia , del cammino ecumenico e anche del dialogo con le altre religioni in particolare l'Islam. Significativa la sua esortazione a "tendere a una verita' ‘cattolica'", che significa "universale".
Il testo che segue e' tratto da: Ignazio IV Patriarca di Antiochia, Un amore senza finzioni, Edizioni Qiqajon, Comunita' di Bose, Magnano, 2006, pp.195-206. Restiamo a disposizione per l'immediata rimozione se la presenza on-line di questo testo sul nostro sito non fosse gradita a qualcuno degli aventi diritto.
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Fratelli e sorelle, per fornire qualche sempli​ce  spunto di riflessione su questo passo della Lettera agli Efesini vi parlerò della verita', della chiesa e dell'amore, tre parole che non andrebbero mai disgiunte.

Fin dall'inizio, infatti, Paolo collega la verita' all'amore: aletheúontes en agape, "facendo la verita', manifestando la verita, nell'amore" (Ef4,15). Se dunque la verita' e' un fare, se essa e' un agire, questo fare, questo agire, non sono nient'altro che la carita'. Paolo, come tutto il Nuovo Testamento, utilizza qui il termine agape, che designa la grazia stessa, forza buona, rispettosa e creativa che viene da Dio che e' la vita stessa di Dio e che non ha nulla a che fare con le ambivalenze della psicologia, con le forme sovente possessive, se non addirittura carnivore, dell'eros. Tuttavia non bisogna pensare alla carita' come a un obbligo morale imposto da una verita' astratta. No, la carita',l'agape, per un cristiano, costituisce l'essenza stessa della verita', il suo calore, il suo dinamismo.

Paolo lo precisa subito dopo: si tratta di "crescere verso Cristo" (Ef 4,15). Perché la verita' non e' un sistema. La verita' e' Qualcuno. Formidabile risposta sia per tutti i totalitarismi che fanno della verita' un'arma, che per il legalismo o il ritualismo religioso che pretendono di rinchiuderla in modo magico, sia per il nichilismo angosciato, che per il sarcasmo di Pilato che domanda: "Che cos'e' la verita'?" (Gv 18,38). Quando Gesu' dice di essere la verita', dice anche di essere la via e la vita, la via verso la vita.Ma Gesu' conosce se stesso solo nella relazione con il Padre, esiste solo nel Soffio del Padre, nello Spirito vivificante. Dio e' comunione. Ogni persona divina - osserva Giovanni Damasceno  contiene l'unita' attraverso la  sua relazione con le altre, non meno che attraverso la sua relazione con se stessa. Primo e' l'amore, l'essere proviene dall'amore, "L'essere razionale".

Esistenza filiale nello Spirito, Gesu' mostra che la verita' alla quale rende testimonianza e' la pienezza trinitaria, cioe' la pinezza dell'amore.

Ed e' questo modo di essere, questa esistenza personale in comunione, il suo apporto al cuore del mondo, cio' di cui ci da l'esempio e la forza.Egli spezza ogni forma di manipolazione religiosa o ideologica del puro e dell'impuro, del sacro e del profano,degli iniziati e degli esclusi,respinge ogni contrapposizione fissa tra buoni e cattivi, ci chiede di "amre i nemici"(Mt5,44) ed e' quello che fa egli stesso, fin sulla croce.

Gesu' porta spesso come esempio i samaritani. Ora per gli ebrei di allora, il samaritano era l'altro per eccellenza, l'altro come nemico, perche' era nel contempo vicino e diverso, perche' aveva conosciuto la verita', ma poi l'aveva alterata, sotto l'influenza straniera naturalmente.

Tradotto nel linguaggio attuale, il samaritano e' chi ha un comportamento deviante, l'eretico, lo sciita per il sunnita, il cattolico per il protestante o per l'ortodosso, l'ateo anche se buono e giusto per il credente.

E' un samaritano, racconta Gesu' quello che cura e porta al sicuro il ferito abbandonato dao banditi sul ciglio della strada, e che un sacerdote e un levita, avevano evitato. E' a una donna samaritana che Gesu' rivela l'adorazione "in spirito e in verita'"(Gv 4,23),lungi da ogni nazionalismo o messianismo religioso.E' non soltanto samaritana,ma donna di facili costumi:ha avuto cinque mariti e vive con un uomo che non e' suo marito! 

Una donna! Alterita' seducente, temibile, oggetto di disprezzo, specie quando e' aggravata dall'adulterio o dalla prostituzione, simboli per l'ebreo contemporaneo di Gesu' dell'infedelta' del popolo eletto.
Gesu' va dritto al cuore, alla persona, che e' nel contempo segreto e amore. Egli svela il volto che si cela dietro la maschera; maschera del partigiano nello "zelota", del collaborazionista nel pubblicano.

Così il cristianesimo pone la persona e la comunione tra le persone al di sopra di ogni sistema, di ogni idea, anche quando si tratta del l'idea del bene. Le ideologie vogliono imporre il bene con la morte, la purezza con l'epurazione. Gesu' s'irradia attraverso l'amore, attraverso la pienezza della vita, perché la persona e' ontologicamente amore. L'evangelo denuncia continuamente i farisei, persone di elevatissimo te​nore morale, ma secondo una concezione oggettivata della legge e della verita'.

 "Il sabato e' stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato' (Mc 2,27): tale e' l'essenza della rivoluzione spirituale introdotta dal cristianesimo.
Nella compassione di Dio e nella passione del Cristo, l'uomo diventa un essere di compassione, nel senso forte del "soffrire-con". Ormai egli si accorge dell'esistenza degli altri. Rifiuta di ridurli, di rinchiuderli nei suoi concetti: "Non giudicate e non sarete giudicati" (Lc (1,37).
Non attende piu' che l'altro con belle maniere si manifesti come suo prossimo, e' lui che si fa prossimo dell'altro.

"Vivere - o fare - la verita' nella carita'", dice Paolo (Ef 4,15). Formula decisiva: la precisa​zione "nella carita'" esprime il contenuto stesso della verita', non la relativizza ma le dona un'in​finita profondita'.
Se l'essere e' esso stesso relazionale, se la verita' s'inscrive, da persona a persona, in una relazione, essa non può essere ridotta a ogget​to di possesso. Se dunque la verita' e' relazione, essa non può essere posseduta, non può esse​re utilizzata come arma. Solo le cose si posso​no possedere. Fare la verita' significa vivere la comunione. Ma questo vuol dire che la verita' non e' piu' riducibile all'oggetto della mia ricerca e del mio desiderio: e' Qualcuno che mi viene incontro; un incontro al quale non devo manca​re, se non voglio mancare a quello con il mio prossimo.

I criteri della verita' sono la vita o la morte spirituale, la comunione o la separazione. La ri​cerca s'inscrive allora nell'incontro, perché ogni vero incontro e' inesauribile. Dio, dice Gregorio di Nissa, e' colui che viene "sempre cercato" e lo e' tanto maggiormente quanto piu' si lascia tro​vare; Dio e' tanto piu' sconosciuto quanto piu' e' conosciuto. Perché la verita' sia incontro, non deve essere possesso ma spoliazione. Dobbiamo "crescere insieme verso di lui, che e' il capo, Cri​sto" (Ef 4,15). 

L'ecumenismo non e' né relati​vismo né arrangiamento di superficie, ma chia​mata a "crescere insieme".

Crescere "verso il capo" non significa soltan​to incontrare Cristo e seguirlo, ma anche ritro​varsi in lui, nel suo corpo. L'incontro con Cri​sto provoca l'integrazione al suo corpo, perché il Verbo, con la sua incarnazione, prende su di sé tutta l'umanita'. Se vi e' una certezza fonda​mentale che i padri hanno ribadito costante​mente commentando Paolo, e' proprio il fatto che l'uomo unico, l'Adamo universale che il no​stro peccato continua a disgregare, viene rico​stituito in Cristo.
Cristo, proprio perché e' la Persona perfetta in quanto nella sua umanita' stessa e' una Perso​na divina, e' il non-separato che accoglie in sé tutti gli uomini, il buon pastore che va alla ri​cerca della pecora perduta - l'Adamo dai mille volti - anche in fondo all'inferno, per ricondur​la alla "luce della vita" (Gv 8,12).

Cristo e' 1'uomo massimo", diceva Nicolò Cusano. Ogni gesto di bonta', ogni scoperta del​la verita', ogni creazione di bellezza s'inscrivo​no nel suo corpo, che gli uomini lo sappiano o no. Dove poi ne sono consapevoli e rendono grazie, la' vi e' la chiesa che, nella sua profondita' mistica, ingloba l'umanita' e il cosmo. L'euca ristia viene celebrata "per la vita del mondo.
I santi pregano incessantemente per la salvezza universale. I cristiani riscoprono oggi ciò di cui erano ben coscienti nei primi tre secoli della nostra era ma che hanno dimenticato nell'epoca "costantiniana": "di essere stati messi a parte come popolo regale, profetico e sacerdotale, che prc​ga, testimonia e combatte una lotta spirituale per la salvezza del mondo, senza altri nemici che "i soddisfatti, gli appagati, gli sterili".(Gregorio di Nissa)

Il corpo ecclesiale riceve dalla sua testa, il Cristo, la "concordia e la coesione", quell'unita' diversificata, quella molteplicita' una nella quale si comunica e manifesta la vita trinitaria. Nella grande unita' dello Spirito, le lingue di fuoco si dividono, su ogni persona se ne posa una con​sacrandone il carattere unico, ineguagliabile, e aprendo la sua interiorita' sull'infinito.

Allo stesso modo, anche l'universalita' con​creta della chiesa si realizza attraverso la co​munione, la conciliarita' attiva delle chiese par​ticolari. Il pensiero ortodosso contemporaneo insiste su questo: ogni chiesa locale, ogni comu​nita' eucaristica non e' il frammento di un'enti​ta' universale astratta, di tipo statale, ma e' "la chiesa di Dio in Cristo". Storicamente, questa "concordia" e questa "coesione" si sono orga​nizzate attorno a centri di consenso, centri di esercizio del primato dei quali si e' potuto dire che essi erano sempre plurali nella chiesa dei primi secoli, anche se uno di essi era chiamato a "presiedere nell'amore", per citare Ignazio di Antiochia, presidenza che non si situava al di sopra della comunione tra le chiese, ma al suo servizio...

Certo, le tragedie della storia, il desiderio di potere e di indipendenza, l'oggettivazione del​la verita' in sistemi concettuali che si sono scon​trati ciecamente, l'assolutizzazione di approcci parziali hanno spezzato quella grande unita' con​ciliare. Oggi, di fronte a una modernita' perce​pita come minacciosa e livellatrice, ogni comu​nita' tende a ripiegarsi sulla propria identita', de​finendosi in contrapposizione con le altre.

La nostra e' l'epoca degli integralismi, dietro i quali si nasconde l'angoscia. Persiste però, d'altro canto, anche l'altra tendenza dell'epoca: la tensione verso il ritrovamento di una comu​nione. Da un lato l'affermazione dell'identita' - a patto che si liberi dall'aggressivita' e permet​ta di esplorare il "non detto" di ogni confessio​ne - e dall'altro lato la tendenza verso l'unita' - a patto che si realizzi con un autentico approfon​dimento - contribuiscono a delineare un'imma​gine trinitaria e ci permettono una lettura fidu​ciosa di questo versetto di Paolo: "[Da Cristo] tutto il corpo, ben compaginato e connesso, mediante la collaborazione di ogni giuntura, se​condo l'energia propria di ogni membro, riceve forza per crescere in modo da edificare se stesso nella carita'" (Ef 4, 16).

Ma il corpo si dilata alle dimensioni dell'uni​verso, la chiesa e' in segreto divenire di umanita' e di cosmo. Le articolazioni del corpo dobbia​mo anche percepirle nell'incontro attualmente in corso tra religioni e culture. L'evangelo non distrugge nulla, porta a compimento. L'India e il buddhismo testimoniano la valenza teofani​ca del mondo e la dimensione interiore dell'uo​mo. A noi di mostrare che tutto questo accade nello Spirito santo, e che la natura non ci e' in​differente.

Ma abbiamo anche il compito, alla luce di Cristo, di articolare interiorita' e alterita', 1'Io e l'Altro. Ebraismo e islam cercano di contenere con la legge le pulsioni di morte. L'evangelo fa sua l'intenzione profonda della legge, ma la in​serisce in una sovra-morale, che rispetta e tra​sforma le passioni, che non opprime i peccatori ma li illumina.

Lo specifico di noi cristiani e' percepire la cre​scita del corpo, di questo corpo di resurrezione che vivifica e feconda la storia per preparare l'irruzione della parusia. E' nostro compito sve​lare il volto di Cristo proprio la' dove Cristo sem​bra ignorato, o addirittura negato. Perché "ho avuto fame, e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere ... Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli piu' piccoli..." (Mt 25,35.40).

Così, anche Paolo in questa lettera e' indot​to a suggerire ai cristiani uno stile di parola, di pensiero, di incontro che sia conforme alla ve​rita' che si pratica nella carita'. Un autentico sti​le ecumenico, potremmo dire oggi.
Il principio dinamico di questo stile e' l'aper​tura allo Spirito, al grande Soffio nel quale tut​ti abbiamo la vita, il movimento e l'essere (Cf. At 17,28) e senza il quale tutto sarebbe pietri​ficato nella morte. "Non vogliate contristare lo Spirito di Dio - scrive l'Apostolo - con il quale foste segnati per il giorno della redenzione" (Ef 4,30).

Il regno dello Spirito non ha frontiere. Egli e' presente nell'ordine e nella bellezza del mon​do come nelle rivelazioni della storia, per giun​gere alla piena rivelazione nel vento e nel fuo​co della pentecoste. Cristo ne e' compenetrato in tutto il suo essere e lo Spirito sgorga dal suo fianco trafitto; ma se e' vero che egli viene dal Padre e a lui conduce, e' vero anche che sof​fia dove vuole e che le mani - così come i pen​sieri - dell'uomo non possono afferrarlo, non piu' di quanto potrebbero contenere un fiume di acqua viva.

Lo Spirito e' la via della vita, "il fuoco che riscalda le nostre viscere". Egli e' la gloria di vivere e l'umile fiducia di chi muore, l'univer​sale metamorfosi attraverso il dolore del mon​do. Egli accende delle fiammelle di resurrezio​ne nella notte piu' oscura. e' l'insurrezione della giustizia, l'ispirazione della bellezza, il bam​bino che sorride attraverso le lacrime. Egli in​fiamma il cuore dell'asceta, ma anche quello de​gli sposi, fa vibrare l'universale celebrazione.

Come Cristo, purtroppo, anche lo Spirito sof​fre passione. Vorrebbe trasformare i cuori di pietra in cuori di carne, ma i cuori di pietra oppongono resistenza. La stupidita' nella sua forma peggiore: quella degli intelligenti preten​ziosi, l'odio e le rigide scansie teologiche in cui vorremmo sistemarlo, lo mortificano tanto quanto l'indifferenza, lo scherno, la noia e il vuoto.

Contristare lo Spirito, per Paolo, in questa Lettera agli Efesini, e' misconoscerne la presen​za nell'altro, e' cosificarlo per appropriarsene. Questa dinamica di negazione dobbiamo strap​parcela di dosso. Certo non da soli, ma gettan​doci nella vittoria di Cristo sulla morte e stil​l'inferno. Allora sara' possibile la parola di bonta' che vede giusto, proprio perché lo Spirito ci fa intuire nel contempo la nostra personale miseria e il meglio dell'altro. Allora sara' possibile il perdono, che e' la vita donata di nuovo, e dunque l'apertura al futuro: "Siate benevoli gli uni verso gli altri, misericor​diosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha per​donato a voi in Cristo" (Ef 4,32). Sì, troppo spesso lo dimentichiamo: "Dio e' amore" (iGv 4,8) e il cristianesimo e' la reli​gione dell'amore. Esso afferma il valore asso​luto di ogni persona, che e' a immagine del Si​gnore-amore. L'amore e' l'intuizione di questo valore assoluto.

Ma ciò che e' vero per le persone, per le loro relazioni, deve diventarlo per le nostre comunita'. D'altronde che altro e' una comunita' crstiana se non il modo che certe persone hanno di entrare in comunione tra loro e con Cristo?

Noi dobbiamo tendere a una verita' profonda​mente "cattolica`, secondo la pienezza, quella della Trinita' rivelata in Cristo, pienezza e fonte dell'amore. Una verita' di questo tipo, elmento dinamico di una comunione sempre piu' forte, acquisira' a poco a poco la forza dell'evidenza. In essa, a poco a poco, potranno progressivamente integrarsi, completandosi reciprocamente invece di contraddirsi, le verita' parziali,che cesseranno così di essere parziali.
Per concludere, basta leggere un po' piu' avanti nella Lettera agli Efesini: "Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carita', nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi" (Ef 5,1).

